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“Se c’è una lezione economica da trarre dall’elezione alla presidenza degli Stati 

Uniti d’America di Donald Trump, repubblicano populista e fuori da ogni 

schema, è che dobbiamo mandare in soffitta il dibattito sui 'decimali' della 

crescita. Capendo una volta per tutte che la crescita del Pil, che tutti gli 

osservatori compulsano così ossessivamente, non è indicatore sintetico 

sufficiente per definire il successo di una classe politica e lo stato di salute una 

nazione.” 

 - Leonardo Becchetti - AVVENIRE giovedì 10 novembre 2016 

 
 
 
 

CHE COSA E' il PIL  
Prodotto Interno Lordo: 

  

Il Prodotto Interno Lordo (dall’inglese gross domestic 

product o GDP) è il valore totale dei beni e servizi prodotti 

in un Paese da parte degli operatori economici nel corso di 

un anno, e destinati al consumo dell'acquirente finale, agli 

investimenti privati e pubblici, alle esportazioni nette. 

 

Il livello del PIL e  quindi una misura della dimensione economica di 

un Paese.  

La crescita del PIL a prezzi costanti e  la misura piu  utilizzata per 

quantificare l’andamento di un’economia. Solitamente i dati sul PIL 

sono diffusi in termini di variazioni percentuali e l’andamento del 

PIL e  alla base delle analisi delle oscillazioni dell’attivita  economica.  

 



Indicatori alternativi al PIL.  

Se il PIL e  un indicatore che viene considerato dagli economisti per dare un 

senso all’andamento generale di una economia nazionale, da tempo ormai, si 

stanno diffondendo altri misuratori statistici “non propriamente economici” 

che vanno a dare valore alla percezione di vita di uno stato e di una nazione.  

Infatti i dubbi riguardano il suo impiego come indicatore del grado di 

sviluppo in senso ampio e del livello di benessere della popolazione. Piu  

precisamente viene sottolineato il fatto che alla nozione di PIL dovrebbero 

essere accostati anche indicatori in grado di cogliere elementi relativi alla 

distribuzione del reddito, oppure alla sostenibilita  ambientale della crescita, 

in considerazione del fatto che l’attivita  di produzione puo  in alcuni casi 

determinare un depauperamento delle risorse naturali di un Paese.  

Fra i vari tentativi di sviluppare nuovi indicatori sintetici della performance 

di un’economia si segnalano il FIL (Felicita  Interna Lorda), l’ISU (Indice di 

Sviluppo Umano), e il BES (Benessere Equo Sostenibile).  

La questione non e  nuova. Uno dei primi ad ammettere che ne  il fine di una 

nazione ne  la soddisfazione di una persona risiedesse nel benessere 

economico fu Robert Kennedy nel 1968, durante un incontro con gli studenti 

dell’Universita  del Kansas.  

«Il Pil non misura né la nostra arguzia né il nostro coraggio, né la 

nostra saggezza né la nostra conoscenza, né la nostra compassione né 

la devozione al nostro Paese. Il Pil misura tutto eccetto ciò che rende 

la vita degna di essere vissuta». 

http://www.youtube.com/watch?v=grJNlxQsqtE 

Per i nostri lavori dobbiamo comunque attenerci a quello che ci sta intorno. 

 

Rimandiamo quindi gli approfondimenti di eventuali 

discussioni in classe ai siti : 

http://www.istat.it/it/conti-nazionali 

http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/ 

http://www.youtube.com/watch?v=grJNlxQsqtE
http://www.istat.it/it/conti-nazionali
http://felicita-sostenibile.blogautore.repubblica.it/
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Via Nazionale prevede +2% dell'occupazione nel triennio 

Banca d'Italia rivede il Pil a +1,1% 
Entrate: in 4 mesi +1,7%, Iva +10% 

M Bankitalia taglia le stime del 
Pil 2016 (1,1% da 1,5%) e 2017 (1,2% 

da 1,4%) mentre «prosegue il raf
forzamento dell'occupazione: 
+2%neltriennio».Beneleentrate 

fiscali: nei primi 4 mesi sono am
montate a 121,8 miliardi (+1,7%); 

dairiva32 miliardi (+10,3%). 
Colombo, Parente, Pesole • pagina 13 

Bankitalia taglia all'1,1% la crescita 2016 
Ma l'occupazione totale cresce del 2% nel triennio (quasi del 2,5% nel settore privato) 

Davide Colombo 
ROMA 

H i rallentamento dei paesi 
emergenti e il prolungarsi dell'in
certezza che caratterizza il quadro 
globale hanno ridotto la crescita 
dell'economia italiana quasi a una 
sola voce: la domanda interna. È 
questa la componente principale 
che ha garantito l'aumento del Pil 
dello 0,3% nel primo trimestre e lo 
stesso dovrebbe avvenire nel se
condo trimestre con un analogo 
o,3%,secondoleproiezionidiffuse 
ieridallaBanca d'Italia nell'ambito 
deU'eserciziocoordinatoconl'Eu-
rosistema (le proiezioni sull'euro-
zona della Bce sono del 2 giugno). 

Il nuovo quadro previsivo cor
regge al ribasso le stime di crescita 
del Pil di gennaio: se sei mesi fa la 
previsioneeraperun+i,5peril20i6 
eun+i4%peril20i7orasiscendea 
un +1,1% come media per l'anno in 
corsoeaun+i,2%peril20i7eil20i8. 
L'aggiornamento ricalca quello ef
fettuato dalla Commissione euro
pea (per limitarci a una delle orga
nizzazioni intemazionali di riferi
mento) chenegliAutumnforecast 
di novembre indicava a sua volta 
un +1,5 e un +14% mentre nelle più 
recenti Spring forecast è scesa a 
+1,1 e +1,3%. Come hanno rilevato 

qualche settimana fa sia l'Istat sia 
l'Ufficio parlamentare di Bilancio, 
per centrare un obiettivo di cresci
ta dell'1,2% per il 2016 prevista nel 
Def la dinamica dell'economia re
ale dovrebbe essere più ampia ne
gli ultimi due trimestri dell'anno. 

Tornando alle nuove proiezio
ni di Bankitalia, diffuse dopo la de-
cisione del Consiglio direttivo 

della Bce di rendere note le stime 
PREZZI SEMPRE AL PALO 
L'inflazione al lordo 
dei prodotti energetici 
ancora bassa. Si stima per 
l'anno un indice Ipca a zero 
e in salita allo 0,9% nel 2017 

macro sui singoli paesi dell'area 
(le prossime arriveranno in di
cembre) gli analisti indicano co
me a sostenere la crescita conti
nuano a essere le condizioni mo
netarie ampiamente espansive, 
l'orientamento della politica fi
scale e ilpermanere del prezzo del 
petrolio subassilivelli (43,4 dolla
ri al barile Brent quest'anno e 49 
nel20i7controÌ39dollarieÌ46 in
corporati nelle esogene di genna
io). Asostenere ladomanda inter
na sono l'accelerazione dei con
sumi, «favorita dal progressivo 
miglioramento delle condizioni 
sulmercato del lavoro», e laripre-
sa degli investimenti, «che bene
ficerebbe di condizioni finanzia
rie favorevoli e, per l'anno in cor
so, degli incentivi alla spesa in be
ni strumentali introdotti 
nell'ultima legge di Stabilità». 

La correzione al ribasso tocca 
anche il mercato del lavoro: il tas
so di disoccupazione, rispetto al-
l'ii,9% del 2015, scenderà quest'an
no meno velocemente (all'u4% e 
non più all'11,1% di gennaio) e lo 
stesso avverrà nel 2017 (la nuova 
proiezione è all'u,r% contro la sti
ma del 10,7% di gennaio). Ma il 
consolidamento proseguirebbe 
anche grazie agli interventi a so
stegno della domanda di lavoro. Il 

risultato è nella stima di un'occu
pazione totale in aumento di circa 
il2% nell'arco del triennio diprevi
sione (di quasi il 2,5% nel settore 
privato). 

Guardando alla dinamica dei 
prezzi, le novità in arrivo da Banki
talia sono anche peggiori se le si 
legge dal punto di vista della pro
grammazione dibilancio: sesipar-
tivabassiagennaio (+o,3%l'indice 

Ipca di quest'anno, +1,2% nel 2017) 
ora si scende a zero per il 2016 e al 
+0,9% nel 2017 e +1,5% nel 2018. In
somma l'inflazione dell'Italia, al 
lordo della componente energeti
ca, resterebbe lontana dal target 
Bce (vicino al 2%) per l'intero tri
ennio, un intervallo nel corso del 
quale la domanda estera pondera
ta prevista come ipotesi dell'Euro-
sistemapassadal2,7%del20i6(era 
al 3,9% in gennaio) al 4% del 2017 
(44% a gennaio) al 4,3% del 2018, 
con un dollaro/euro stabile tra 
l'U3 e l'i,4 e tassi sempre ai minimi 
(PEuriboratremesinella previsio
ne è -0,3% per l'intero triennio). 

Il sentiero delle crescita del 
Pil italiano prosegue, dunque, 
lungo margini resi incerti dal 
quadro internazionale e che po
trebbero ulteriormente restrin
gersi in caso di aumento della 
volatilità dei mercati finanziari. 
Resta il supporto interno, di cui 
si diceva, che potrebbe ulterior
mente rafforzarsi con le nuove 
misure di politica fiscale deline
ate nel Def 2016. Ma per valutare 
quegli effetti, concludono gli 
analisti di Bankitalia, bisogna 
aspettareidettaglidiogni singo
lo provvedimento. 
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L'Istat conferma la stima, ma alza a 0,8% il tendenziale e allo 0,7% la crescita acquisita per quest'anno 

Pil, secondo trimestre fermo a zero 
Salgono i servizi, cala l'industria - Padoan: la crescita c'è, ma è debole 

^H È andata delusa la spe
ranza di Palazzo Chigi di una 
crescita più sostenuta nel se
condo trimestre dell'anno. 
L'Istat ieri ha confermato la 
Drima stima certificando che 

ilPilèrimasto fermo a zero ri
spetto ai primi tre mesi. Ri vi
sta inveceal rialzo, dallo 0,7% 
allo 0,8%, la crescita rispetto 
allo stesso periodo del 2015. 

In crescita il valore aggiunto 
di agricoltura (+0,5%) e servi
zi (+0,2%) mentre cala quello 
dell'industria (-0,6%). La 
crescita acquisita per il 2016 
sale allo 0.7%. Il ministro Pa-

La battuta d'arresto del Pil 

Variazioni % congiunturali. Dati destagionalizzati 
0,8 
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2010 2011 2012 2013 2014 2015 2016 

Fonte: Istat 

doan: la crescita c'è ma è de
bole, nella legge di stabilità 
misure per lo sviluppo e gli 
investimenti. 

Servizi • pagine 2-3 

Istat crescita zero a giugno, +0,8% a fine anno 
Migliora di un decimale la stima sull'intero anno - Rivista al rialzo a 0,7% anche la quota acquisita per il 2016 

Marco Rogari 
ROMA 

I H Crescita zero confermata nel 
secondo trimestre 2016 rispetto ai 
primi tre mesi dell'anno. Ma ritoc
co al rialzo, dallo 0,7% allo 0,8%, 
della stima del Pil su base tenden
ziale. Emiglioramento dellaprevi-
sione relativa al Prodotto interno 
lordo acquisito per il 2016, quello 
che si registrerebbe a fine anno 
senza altre variazioni, che sale a 
quota 0,7% dal precedente 0,6 per 
cento. A certificare questi dati è 
l'Istat che ha aggiornato le prime 
stime del 12 agosto. Un risultato 
che, almeno per quanto riguarda 
l'andamento del Pil (corretto per 
gli effetti del calendario e desta-
gionalizzato) nel periodo com
preso tra aprile e giugno, gela le at
tese del Governo. Palazzo Chigi e 
il ministero dell'Economia spera

vano in una crescitapiù sostenuta, 
anche sulla base degli ultimi dati 
del fatturato dei servizi (+1%). 

A questo punto, oltre ad avere 
un'ulteriore conferma dell'im
possibilità di centrare (anche per 
l'effetto Brexit) l'obiettivo di una 
crescita dell'1,2% indicato nel Def 
della scorsa primavera, appare 
non semplice, a meno di uno scat
to repentino nella seconda parte 
dell'anno, mantenere l'asticella 
del Pil su base annua quanto meno 
a quota 1 per cento. Proprio all'1%, 
del resto, corrisponde laprevisio-
nedelPil20i6indicatanelle3o"sli-
des" sui primi due anni e mezzo di 
attività del Governo Renzi divul
gate mercoledì da Palazzo Chigi. 

Nel secondo trimestre 2016 le 
statistiche Istat sul Pil mostrano 
incrementi congiunturali per il 
valore aggiunto di agricoltura 

(0,5%) e servizi (0,2%) ma anche 
un calo dell'industria (-0,6%). E il 
STIMECERTIFICATE 
Nel periodo compreso tra 
aprile e giugno incrementi 
congiunturali per agricoltura 
(0,5%) e servizi (0,2%), 
in calo l'industria (-0,6%) 

"peso" dei servizi appare inferio
re a quello dell'industria. Tra le 
cause tecniche che hanno portato 
a un ritocco verso l'alto della sti
ma del PO su base tendenziale ma 
non della previsione "congiuntu
rale" del Prodotto interno (limi
tata al secondo trimestre) ci sa
rebbe anche quellarelativaalT in
gresso nel "quadro" di nuove in
formazioni statistiche. Che 
hanno registrato il miglioramen
to del fatturato dei servizi ma con 
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una spalmatura in termini di Pil su 
entrambi i trimestrÌ20i6 e non so
lo sul secondo. Nel primo trime
stre, in particolare, i livelli di Pil 
sono stati rivisti al rialzo di circa 
160 milioni mentre nel secondo 
sono saliti di circa 213 milioni. La 
revisione dei livelli di Pil di en
trambi i trimestrinonha prodotto 
una variazione congiunturale (di 
qui la conferma della crescita ze
ro rispetto al primo trimestre) ma 
ha fatto lievitare la stima del Pil su 
base tendenziale e del Prodotto 
interno acquisito. Quanto alla 
questione di una eventuale sotto
stima dei servizi rispetto all'indu
stria, i tecnici dell'Istat fanno sa
percene nonc'èalcunasottovalu-
tazione e che i meccanismi di cal
colo del Pil sono basati su criteri 
europeiugualiper tutti iPaesiUe. 

Dalla fotografia scattata dal-

l'Istat sul secondo trimestre 2016 
emergono anche consumi fermi, 
con un ritomo allo "zero con
giunturale" dopo aver registrato 
aumenti per quattro trimestri 
consecutivi, e una flessione degli 
investimenti. Sul primo fronte, in 
termini congiunturali salgono 
dello 0,1% i consumi delle fami
glie ma cala dello 0,3% la spesa 

della Pa. Quanto agli investimen
ti fissi lordi, la riduzione è dello 
0,3 per cento. 

Il Governo confida comunque 
in un miglioramento del quadro 
complessivo, in particolare del
l'andamento della crescita, nel se
condo semestre dell'anno e riba
disce che anche gli ultimi dati Istat 
confermano che laripresaè in atto 
pur se ancora troppo timida. Ma 
l'opposizione attacca l'esecutivo. 

Da Forza Italia Renato Brunetta 
parla di «disastro economia». 
Renzi e Padoan mentono sapendo 
di mentire, aggiunge. Anche il ca
pogruppo di Fi al Senato, Paolo 
Romani sottolinea che «l'Italia è 
ferma al palo» e definisce «inspie
gabile l'ottimismo» di Padoan. 
Dal M5S arriva un post pubblicato 
sul blog di Beppe Grillo dal titolo 
«RenziValeZero, come la crescita 
del Pil» e con cui sipunta il dito sul-
leprevisionisbagliatedelgoverno 
e sulrischio che sai tino iconti. Cri
tiche anche da Lega, Fdi e Cor. I 
sindacati chiedono al Governo di 
uscire insieme dallo stallo con 
un'intesa su lavoro e pensioni e 
con una manovra espansiva. Pre
occupazione viene espressa da 
C onfeommercio che chiede sforzi 
nella direzione di un taglio fiscale. 

Pil e componenti della domanda 

Conto economico delle risorse e degli impieghi. Anno di riferimento 2010. Variazioni % 

• II trim. 2016/1 trim. 2016 • II trim. 2016/11 trim. 2015 

+0,7% 1-0,1% 
Variazione acquisita del Pil 2016 
Stima rivista al rialzo di 0,1 punti 
rispetto a quella del 12 agosto 

La domanda nazionale 
Nel II trimestre ha sottratto un 
decimale alla variazione del Pil 

+03% 
La crescita dell'Eurozona 
La variazione congiunturale del 
Pil nel periodo aprile-giugno 
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L'analisi. Uno studio di Oxford Economics: nei 
prossimi due anni si rischiano deficit e debito più alti 

Ma se rallentano gli acquisti 
il Pil italiano perde lo 0,3% 

FERDINANDO GIUGLIANO 

ROMA.Mario Draghi ha avuto bi
sogno di poco più di 45 minuti di 
conferenza stampa per chiarire 
che il meeting di dicembre del 
Consiglio direttivo della Banca 
centrale europea sarà decisivo 
per il futuro del quantitative ea-
sing. La decisione su se estende
re il piano di acquisti di obbliga
zioni da 80 miliardi di euro al me
se in scadenza a marzo, oppure 
ridurlo, è, però, ancora tutta da 
prendere. 

L'inflazione nell'eurozona sta 
infatti rialzando la testa, grazie 
alla stabilizzazione del costo del 
petrolio che ha portato i prezzi a 
salire di uno 0,4% annuale a set
tembre. Questa tendenza po
trebbe portare lo staff Bce a rive
dere al rialzo le sue previsioni di 
dicembre, dando cartucce utili a 
chi, come la Bundesbank, spera 
di concludere al più presto l'espe
rienza del Qe. Per Draghi, inve
ce, la risalita dell'inflazione ver
so l'obbiettivo della Bce di appe
na sotto il 2% deve stare in piedi 
sulle sue gambe, ovvero non di
pendere dallo stimolo moneta
rio eccezionale in corso. Un pun
to che, leggendo in controluce le 
dichiarazioni del presidente del
la Bce, sembra al momento anco
ra lontano. 

La disfida sul Qe interessa as
sai da vicino l'Italia che, con i 
suoi 2.200 miliardi di euro di de
bito pubblico ha molto beneficia
to degli acquisti di obbligazioni 
governative e corporate della 
Bce. La spesa per interessi sui ti
toli di Stato è infatti scesa marca
tamente negli ultimi due anni, 

permettendo al governo di Mat
teo Renzi manovre ben più 
espansive di quelle che sarebbe
ro state possibili in un contesto 
di politica monetaria più rigida. 
Anche per le imprese e le fami
glie italiane, come ha ripetuto 
più volte lo stesso Draghi, il Qe 
ha avuto effetti positivi, facendo 
scendere il costo dei prestiti allo 
sportello. 

Repubblica ha pertanto chie
sto alla società di consulenza Ox
ford Economics di stimare i van
taggi per l'economia italiana di 
una prosecuzione a ritmi invaria
ti del programma di acquisti di 
bond da parte della Bce per tutto 
il 2017. L'alternativa considera
ta è quella del cosiddetto "tape-
ring", ovvero una riduzione de
gli acquisti di circa 10 miliardi di 
euro al mese a partire da aprile 
— un ritmo analogo a quello se
guito dalla Us Federai Reserve 
durante la sua marcia di avvici
namento al rialzo dei tassi di in
teresse. 

Il "Global economics model" 
di Oxford Economics ha stimato 
che, in assenza di una riduzione 
dello stimolo, 0 prodotto interno 
lordo italiano sarebbe di circa lo 
0,3% più alto nell'arco di due an
ni. I vantaggi sarebbero concen
trati nel 2018, quanto la crescita 
potrebbe arrivare a 1,3%, a fron
te di una previsione di 1 % in caso 
di "tapering". 

«Le condizioni di credito più ac
comodanti, così come gli effetti 
positivi sulla fiducia, hanno degli 
effetti positivi sulla domanda do
mestica», dice NicolaNobile, eco
nomista di Oxford Economics e 
autore della simulazione. «A be

neficiarne sono il sistema crediti
zio e i titoli di Stato: i tassi d'inte
resse sul Btp decennale sono di 
circa 20 punti base minori rispet
to allo scenario di politica mone
taria meno accomodante», ag-

Secondo gli esperti 
la fine anticipata 
del piano potrebbe 
innervosire gli investitori 

giunge Nobile. 
Gli effetti positivi di un "tape-

ring" ritardato si sentono anche 
sui conti pubblici: un ritardo di 
nove mesi nella riduzione degli 
acquisti permetterebbe all'Italia 
di godere di un rapporto tra defi
cit e Pil più basso di 0,2 punti per
centuali nel 2018. Il debito, aiuta
to anche da un inflazione un po' 
più alta, sarebbe di sei decimi di 
punto percentuale più basso, at
testandosi però comunque sopra 
il 130%. 

Lo studio non tiene conto de
gli effetti psicologici "non linea
ri": l'annuncio inaspettato di un 
"tapering" a marzo potrebbe in
nescare una reazione molto ner
vosa tra gli investitori. Anche per 
questo, al di là degli effetti diret
ti, in assenza di un miglioramen
to decisivo delle aspettative di in
flazione e della crescita la Bce po
trebbe decidere di aspettare. Uc
cidere una ripresa ancora fragile 
sembra un rischio maggiore di 
dover frenare più forte ove l'eco
nomia dovesse eventualmente 
cominciare a surriscaldarsi. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA 
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Il rimbalzo della crescita 
Il Pil sale dello 0,9% 
Padoan: numeri robusti, dati in linea con le nostre stime 

Lorenzo Salvia 
ROMA Cresce più del previsto 
l'economia italiana. Secondo 
le stime provvisorie diffuse ie
ri dall'Istat, nel terzo trimestre 
di quest'anno il Pil, il Prodotto 
intemo lordo, ha registrato un 
aumento dello 0,3% rispetto al 
trimestre precedente, e dello 
0,9% rispetto allo stesso perio
do dell'anno scorso. 

n dato più importante, però, 
è un altro: la crescita già acqui
sita per il 2016, cioè quella che 
si avrebbe con il Pil fermo da 
qui alla fine dell'anno, è pari a 
0,8%. È lo stesso valore indica

to dal governo nella nota di ag
giornamento al Def, il Docu
mento di economia e finanza. 
Con una leggera crescita nel
l'ultimo trimestre, quindi, 
l'andamento dell'economia 
potrebbe essere migliore di 
quello atteso dall'esecutivo. 

L'Istat, inoltre, rivede al rial
zo il dato del Pil del primo tri-
mestte dell'anno che, rispetto 
al trimestre precedente, passa 
a +0,4% da +0,3%. Mentre ridi
mensiona, da 0,2 a 0,1, l'anda
mento del terzo trimestre del
l'anno scorso, quello usato co
me pietra di paragone per il 
dato pubblicato ieri. «Con le 

riforme sale il Pil, senza le ri
forme sale lo spread», dice il 
presidente del Consiglio Mat
teo Renzi, che poi aggiunge: «I 
dati non sono soddisfacenti 
ma per la prima volta abbiamo 
fatto meglio di Francia e Ger
mania». Il ministro dell'Eco
nomia Pier Carlo Padoan parla 
di «dati in linea con le stime 
del governo» e di «crescita che 
sta arrivando in modo robu
sto». Mentre dall'opposizione 
Renato Brunetta ironizza: 
«Siamo in deflazione e Renzi 
si fa dare un aiutino dall'Istat». 

Scendendo nel dettaglio dei 

singoli settori produttivi, sot
tolinea l'Istituto nazionale di 
statistica, la crescita nel terzo 
trimestre è la sintesi di un au
mento del valore aggiunto nei 
comparti dell'industria e dei 
servizi e di una diminuzione 
nell'agricoltura. 

Nello stesso giorno la Banca 
d'Italia ha reso noto che a set
tembre il debito pubblico ita
liano si è attestato a 2.212,6 mi
liardi di euro, in diminuzione 
di 12,1 miliardi rispetto al mese 
precedente. Sebbene quasi 
impercettibile, anche questo è 
un segnale positivo. 

La crescita 
L'andamento del Prodotto interno lordo 

VARIAZIONI TENDENZIALI 
Nei confronti dello stesso trimestre dell'anno passato fi 9 
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Studio Deutsche Bank. Dopo quattro anni dal varo del target in Europa il manifatturiero è al 15,6% 

«Il 20% del Pil Uè dall'industria? Obiettivo lontano» 
ROMA 

^m L'industria al 20% del Pil 
entro il 2020? Un obiettivo or
mai impossibile. La conclusio
ne, dati alla mano, è di Deut
sche Bank Research che in uno 
studio analizza i (limita
ti) progressi effettuati negli 
ultimi anni dalla manifattura 
in termini di contributo all'in
tera economia. 

Circa quattro anni fa, sotto
linea il centro ricerche della 
banca tedesca, la Commissio
ne europea fissò l'obiettivo di 
elevare la quota del Pil dal 
15,5% (dato2012) al20% entro il 
2020: si tratta di un target che 
«probabilmente non sarà rag
giunto». Nel 2015 la quota del 
settore manifatturiero nel Pil 

Uè era infatti arrivato appena 
al 15,6 per cento. 

A parziale consolazione, rile
va lo studio, va detto che quan
tomeno dal 2012 il contributo 

dell'industria all'attività euro
pea ha smesso di ridursi. In un 
contesto generale piuttosto 
congelato, aumenti rilevanti 
del peso del manifatturiero si 
sono registrati solo in Paesi del
l'Est quali Polonia, Ungheria e 
Repubblica ceca con quest'ulti
ma che ha visto un aumento di 
2,3 punti percentuali. Tra le 
grandi economie occidentali, 
che nonbrillano per grandi pas
si avanti, l'Italia con un guada
gno dello 0,4% fa leggermente 
meglio di Spagna (0,2%) e Ger
mania (0,1%) mentre Francia e 
Regno Unito hanno addirittura 
messo a segno un calo, in en
trambi i casi dello 0,1 per cento. 
Complessivamente la quota 
dell'industria è calata in undici 
dei 28 Stati membri, è rimasta 
stagnante in tre. 

La quota italiana è molto vici
na a quella media dell'Unione 
europea ma resta lontana dalla 

Germania che ha toccato quota 
22,8 per cento. 

Ad ogni modo, tornando al
l'obiettivo del 20%, secondo i ri
cercatori di Db l'obiettivo poli
tico iniziale, per quanto condi
visibile nel principio, era trop
po ambizioso. Basti pensare che 
se il Pil complessivo dell'econo
mia europea, detratta la mani
fattura, fosse cresciuto dell'i% 
annuo a partire dal 2012, nello 
stesso periodo la manifattura 
avrebbe dovuto mettere a se
gno una performance eccezio
nale, del 5% annuo. 

Secondo Deutsche Bank «è 
discutibile» la scelta di legare le 
politiche europee e nazionali a 
un obiettivo specifico di quota 
dell'industria sul Pil anche se si 
sottolinea come il rafforzamen
to della base industriale sia una 
necessità reale visto soprattut
to che «la concorrenza dei mer
cati emergenti resterà intensa». 

I l peso dell'industria 

Percentuale della manifattura sul Pil 
0 10 20 30 

Regno Unito 

IL SEGNALE POSITIVO 
Dal 2012 il contributo 
all'economia ha smesso 
di ridursi. In Italia 
la quota industriale 
è salita dello 0,4% 
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NEI TEMI DELLA MATURITÀ UNA FRASE DI BOB KENNEDY TRATTA DA UN ARTICOLO DEL SOLE 

...ma se io fossi il Pil mi sarei offeso 
Ieri prima prova dell'esame di 
maturità, con il tema di italiano. 
Tra le tracce anche una sul Pil 
con una citazione tratta da un 
articolo del Sole 24 Ore. 

di Fabrizio Galimberti 

F rale prove d'esame per la 
maturità spunta anche, 

in ambito economico, il Pil. E 

gli studenti sono chiamati a 
commentare un pai o dibrani 
che parlano del Prodotto in
terno lordo. 
Se io fossi il Pil, mi sarei of

feso. 
Una «misura senz'altro 
grossolana»... era lo sfogo di 
Robert Kennedy. 

Continua • pagina 29 

Ieri prima prova della maturità. Nella traccia economica la citazione di una frase di Bob Kennedy del 1968 tratta da un articolo del Sole 24 Ore 

... ma se io fossi il Pil mi sentirei offeso 
di Fabrizio Galimberti 

• Continua da pagina 1 

Una «misura senz'altro grossolana»... 
che ha dentro «le ambulanze per 
sgombrare le strade dalle carneficine 

difmesettimana,...leporteblindateperlecase 
e le prigioni per coloro che cercano di forzar
le..., la produzione di testate nucleari..., le auto 
della polizia per fronteggiare le rivolte urba-
ne...».LosfogodiRobertKennedy, senatore e 
fratellodel presidente JohnKennedy, data del 
18 marzo 1968, ottanta giorni prima di essere 
assassinato (come il fratello, con armi che fa
cevano anch'esse parte del Pil, e se non del-
l'Americadi un altroPaese). E Robert conclu
de così il suo amaro discorso: il Pil «misura 
tutto, in poche parole, eccetto ciò che rende la 
vita veramente degna di essere vissuta». 

Fin qui, il capo d'accusa. Ma ho il sospetto 

che gli studenti siano invitatia fare l'avvocato 
difensore. Per dichiararsi d'accordo con le in
temerate di Robert Kennedy «cinque colon
ne di metà di foglio protocollo» (come da 
istruzioni ministeriali) sono anche troppe. 

Allora, come si può venire in soccorso del 
Pil bistrattato? Non c'è nulla di sbagliato nelle 
cose che dice Kennedy. Il problema sta in 
quello che non dice. Il Pil nonha morale, è una 
misura. Una misura deibenieservizifinalKsi 
dice "finali" per evitare di addizionare il valo
re del pane e il valore della farina) prodotti 
nel Paese. Se poi il Paese decide di produrre 
piùmissili e meno ospedali,la colpanonèdel 
Pil: la decisione è presa, in unPaese democra
tico, con l'abituale processo elezioni-Parla
mento-Governo. 

Quando si dice, quindi, che il Pil nonmisura 
tutte le dimensioni del benessere, si sfonda 
una porta aperta. Già da molti anni istituti di 

statistica e organismi internazionali sfornano 
misure alternative, come l'Indice di sviluppo 

umano (fonte Onu) o le misure del benessere 
rinvenibili nel sito dell'Istat (www.istat.it/it/ 
misure-del-benessere). 

Ma il Pil continua a essere una misura fon
damentale, per due ragioni. In immondo dove 
continuano a esistere grandi sacche di pover
tà e di fame (e non solo nei Paesi del Terzo 
mondo), il benessere materiale (fogne, elet
tricità, medicine, lavatrice, case, auto...) conti
nua a essere la meta più ambita:primum vive
re, deindephilosopkari. Secondo, come si af
ferma giustamente nell'altra traccia del mini
stero sul Pil (tratta dall'«Enciclopedia dei 
ragazzi» della Treccani) c'èmoltacorrelazio-
ne fra Pil e altre dimensioni del benessere: più 
un Paese è materialmente ricco, più si può 
permettere di spendere per la salute, per 
l'istruzione, per combattere l'inquinamento... 

L'accorato appello di Robert Kennedy non 
è quindi una denigrazione del Pil quanto unri-
chiamo a quei valori («sembra che abbiamo 
rinunciato all'eccellenza personale e ai valori 
della comunità...») che per definizione non 
fanno parte del Pil. Certamente, ilPil, pur nel
l'asettica definizione che è appropriato attri
buirgli, presenta problemi di definizione. Se 
una casa crolla, il Pil andrà ad aumentare (es
sendo "lordo", cioè al lordo degli ammorta
menti, non viene sottratto il valore della casa 
crollatamentrebeneficeràdelvaloredellaca-
sarimessa insesto). Ilfascicolo del Sole24 Ore 
sull'«Economia per la famiglia» uscito ieri 
(«Il Pil e i conti dell'Italia») spiega perché, se 
un signore sposa la cuoca (o se - in omaggio al 
politicamente corretto - una signora sposa il 
cuoco) il Pil diminuisce. Ma, aparte queste in
congruenze (chemquest'ultimocasopotreb-
bero essere superate se la cuoca o il cuoco ap
pena impalmati decidessero di assumere un 
altro cuoco/cuoca...), il Pil continuerà a esse
re una stella polare del nostro benessere. A 
patto di non prenderlo per quello che non è. 
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